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L
a guerra tra la Repub-
blica di Venezia e Ca-
sa d’Austria, che por-
tò nel 1420 alla sotto-

missione  della  Patria  del  
Friuli  alla  Serenissima,  fu  
un conflitto esemplare di co-
me nel Quattrocento stava 
mutando il modo di fare la 
guerra. 

Il punto di svolta della po-
litica  veneziana  era  stata,  
quarant’anni prima, la guer-
ra di  Chioggia (1378-81), 
durante  la  quale  i  nemici  
della  Serenissima  erano  
giunti ad occupare Chiog-
gia e, sulla terraferma, i bor-
di della laguna. Era costata 
ai veneziani una montagna 
di debiti ma soprattutto ave-
va fatto capire al patriziato 
lagunare che per difendere 
la capitale era necessario co-
struire uno Stato di terrafer-
ma che la riparasse adegua-
tamente  dall’invasione  di  
eserciti  stranieri.  Quando  
nel 1403 il signore di Pado-
va  Francesco  Novello  da  
Carrara strinse un’alleanza 
con i veronesi Della Scala, 
rendendo esplicite le sue mi-
re su Verona e prefigurando 
la nascita di una formazio-
ne estesa a ridosso della Do-
minante, il Doge decise che 
era tempo di agire come sta-
vano facendo grandi  città  
come Milano e Firenze e di 
costruirsi uno Stato territo-
riale su cui poggiare la pro-
pria sovranità e sicurezza. 

Così,  quando,  agli  inizi  
del’400, i veneziani, all’apo-
geo della loro ricchezza gra-
zie ai fiorenti commerci me-

diterranei, mossero guerra 
al signore padovano, mobili-
tarono un esercito che se-
condo i cronisti non si vede-
va dai tempi del Barbaros-
sa: 20 mila uomini, per il co-
sto stratosferico di 120 mila 
ducati al mese. Soprattutto, 
tennero l’esercito operativo 
anche in inverno, superan-
do il sistema dell’”ingaggio 
intermittente”  che  aveva  
contraddistinto  le  guerre  
del Trecento. Lo sforzò fu 
premiato  e  nell’estate  del  
1405 anche Padova si arre-
se. Tutta la terraferma a est 
del Mincio passò sotto il leo-
ne di San Marco, che comin-
ciò a essere rappresentato 
con la zampa anteriore su 
una torre (lo Stato da terra) 
e quelle posteriori sulle on-
de (lo Stato da mar). Pado-

va, Vicenza e Verona, ma an-
che il Polesine, Feltre e Bel-
luno, oltre alla Marca trevi-
giana  già  acquisita  nel  
1339, costituivano lo “Stato 
da Terra” della Repubblica, 
che non era ormai soltanto 
una potenza marittima ma 
uno Stato anfibio con una 
solida realtà nella Penisola. 

I  vent’anni  successivi  al  
1405 videro lo spostamen-
to dell’attenzione venezia-
na ad oriente assieme alla 
consapevolezza della neces-
sità  di  una  forza  militare  
che consentisse una difesa 
efficace: fanteria da instal-
larsi nelle fortificazioni cit-
tadine, cavalleria per copri-
re le campagne. Un contin-
gente tuttavia ancora limita-
to, qualche migliaio di uomi-
ni in tutto, che venne messo 

in crisi dal precipitare della 
situazione in Friuli. 

Sul Friuli avevano rivolto 
le loro mire i Carraresi, a fi-
ne Trecento, per accerchia-
re Venezia, ma il signore di 
Padova,  assieme  al  figlio,  
dopo la resa di Padova nel 
1405, era stato strangolato 
nelle  carceri  veneziane  e  
non  poteva  più  nuocere.  
Aspirava ad insediarvisi an-
che il re d’Ungheria, che pe-
rò era impegnato in una lun-
ga guerra per il possesso del-
la Dalmazia contro il re di 
Napoli, sostenuto dai vene-
ziani. 

Nell’autunno 1411 l’eser-
cito composto da 12 mila ca-
valli di Sigismondo di Lus-
semburgo,  re  d’Ungheria,  
agli ordini del condottiero 
fiorentino Pippo Spano, oc-

cupò fulmineamente Udine 
e il Friuli orientale, ruppe la 
linea di difesa predisposta 
dai veneziani sul Livenza, si 
impadronì di Sacile, Oder-
zo, Belluno e Feltre predi-
sponendosi a calare sul Tre-
vigiano e sul Padovano. Ap-
profittando del fatto che i ve-
neziani avevano gran parte 
delle loro forze permanenti 
sul fronte occidentale, ani-
mò una generale sollevazio-
ne anti-veneziana della Ter-
raferma, senza tuttavia ave-
re successo. 

Dopo molti mesi, necessa-
ri  per  reclutare le truppe, 
condottieri dotati di eserciti 
personali e mettere quindi 
in campo un esercito effi-
ciente, i veneziani ristabili-
rono la frontiera veneziana 
verso est sul Livenza e giun-

sero nel 1413 a una tregua 
quinquennale  con  gli  un-
gheresi. 

La classe dirigente della 
Serenissima, il patriziato la-
gunare, stava prendendo co-
scienza di due questioni fon-
damentali. In primo luogo 
che era indispensabile pro-
teggere  la  porta  orientale  
del loro nuovo Stato, aperta 
la quale si spalancava la via 
della pianura padana e del-
le sue ricchissime città. In se-
condo luogo, che era neces-
sario investire molto più re-
golarmente, anche in tem-
po di pace, nella forza mili-
tare terrestre. Qualche con-
dotta ai comandanti venne 
rinnovata pressoché stabil-
mente, aumentò il numero 
delle lance a difesa delle cit-
tà, si curò il loro reclutamen-
to e la loro organizzazione, 
soprattutto  si  introdusse  
una imposta diretta che ga-
rantiva un gettito regolare e 
che colpiva tutto il dominio, 
la  cosiddetta  “dadia  delle  
lance”, anticipatrice di nuo-
vi strumenti fiscali indispen-
sabili per i nuovi bisogni del-
lo Stato. Allo scadere della 
tregua  con  gli  ungheresi,  
nella primavera 1418, po-
chi ma significativi migliora-
menti erano stati fatti per si-
stemare il confine orienta-
le. 

Dall’altra  parte,  il  Friuli  
era scarsamente difeso, divi-
so al suo interno, e con a ca-
po Ludovico di Teck, un pa-
triarca asservito agli interes-
si  d’oltralpe.  L’occasione  
non era da perdere. —
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Il conflitto tra Serenissima e Casa d’Austria
esempio di un nuovo modo di fare la guerra
Nel 1400 i veneziani mobilitano un esercito di 20 mila uomini ma 11 anni dopo Udine cade invasa dagli ungheresi

SEDEGLIANO. “Un amico e un 
interlocutore  intimo”.  Così,  
nella parole di Gianfranco Ra-
vasi, il ricordo del friulano pa-
dre David Turoldo. Ad aggiun-
gere un tassello nella riscoper-
ta dell’intellettuale di Coder-
no,  scomparso  nel  1992,  è  
una testimonianza del cardi-
nale, che sarà pubblicata a me-
tà mese nel prossimo numero 
della rivista “Nuova Antolo-
gia” e che ieri il Corriere della 
Sera ha anticipato. 

«La mia amicizia con lui era 
nata in seguito alla pubblica-
zione negli  anni  1982-1984 
di  un  mio  sterminato  com-
mentario ai Salmi: tre volumi 
di oltre tremila pagine che Tu-
roldo aveva studiato, riletto e 
approfondito – racconta il car-
dinale Ravasi – . Per questo mi 
aveva cercato e aveva iniziato 
una consuetudine durata poi 
per anni. Nel pomeriggio di 
ogni domenica scendeva dal-
la sua abbazia di Sotto il Mon-

te, il luogo di nascita di san 
Giovanni  XXIII,  a  casa  dei  
miei familiari a Osnago (Lec-
co), ove io mi recavo dal Semi-
nario Arcivescovile Milanese 
in  cui  allora  insegnavo.  In  
quelle ore parlavamo a lungo, 
egli mi leggeva i suoi testi, ac-
coglieva con un’umiltà assolu-
ta anche le mie riserve, ci si 
inoltrava lungo i sentieri teo-
logico-letterari di altri libri bi-
blici che io allora stavo com-
mentando come Qohelet e il 

Cantico dei cantici, destinati 
a diventare materia di altre 
sue riflessioni o poesie».

Il cardinale Ravasi racconta 
anche qualche aneddoto. «Di 
quei pomeriggi, che mi resero 

padre David amico e interlo-
cutore intimo, c’è una testimo-
nianza curiosa che fu anche la 
«sorpresa»  estrema  che  egli  
volle farmi. Infatti alla sua ar-
dua opera postuma, edita nel 

1992, Il dramma è Dio (ma il 
titolo originale era Il dramma 
è di Dio), aveva apposto una 
lettera a me destinata ma che 
aveva voluto rimanesse segre-
ta fino al momento della pub-
blicazione del libro. La lessi, 
perciò, quando ricevetti l’ope-
ra stampata ed egli era morto 
da un paio di mesi». 

«La pagina turoldiana – evi-
denzia Ravasi – è come un in-
tarsio di  citazioni,  allusioni,  
ammiccamenti, evocazioni bi-
bliche: il suo è lo spartito della 
Parola divina orchestrata in  
parole. Per usare liberamente 
un’immagine  dello  scrittore  
mistico ebreo Abraham J. He-
schel,  potremmo  dire  che  
ogni poesia di padre David è 
da esaminare come una foglia 
alla trasparenza della luce so-
lare». —

Il Leone di San Marco: il dipinto tempera su tela di Vittore Carpaccio, datato 1516 e conservato a Palazzo Ducale a Venezia

Padre David Turoldo, l’intellettuale friulano scomparso nel 1992

la testimonianza

Gianfranco Ravasi ricorda Turoldo
«Amico e interlocutore unico»

I seicento anni dalla caduta del Patriarcato
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